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Giù con l'aereo sui monti di Salerno dopo lo sbarco alleato

Ricostruita la storia 
di un eroico pilota della RAF

di Matteo Pierro

Storia

mento del motore aveva impedito che
l’aeroplano si incendiasse. La notizia da-
ta da quei boscaioli – i quali non mano-
misero nulla del carico – fece accorrere
soldati anglo-americani e rimuovere gli
avanzi della vittima già in stato di inol-
trata decomposizione».
Come per gli altri 4 siti di crash aerei fi-
nora individuati nelle vicinanze di Saler-
no mi sono attivato per trovare un ri-
scontro sul terreno a quanto letto nei li-
bri. Così, insieme a Daniele Gioiello e a
Matteo Ragone abbiamo fatto un primo
sopralluogo nella zona indicata dal Can-
naviello. Esso purtroppo è stato incon-
cludente in quanto la località è molto
estesa e ritrovare il punto dell’impatto
senza indicazioni precise diventa impos-
sibile. La svolta nelle ricerche è venuta
grazie a due amici del posto, Vittorio De
Maio e Mario Dello Russo i quali hanno
cercato ricordi del disastro fra le persone
anziane della zona. Grazie alle indicazio-
ni ricevute siamo partiti per un ulteriore
sondaggio con i metal detector. Giunti
sul posto indicatoci ci siamo recati sul
versante che guarda a oriente, verso la
Puglia, e dopo circa un’ora di veloci
scarpinate a zig-zag sui fianchi della
montagna sono cominciate ad affiorare
le prime tracce del disastro sotto forma
di frammenti in alluminio della fusoliera. 
Molti oggetti apparentemente insignifi-
canti possono contribuire all’identifica-
zione del tipo di aereo. In questo caso
avevamo già la testimonianza dell’epoca
che asseriva si trattasse di uno Spitfire e
le conferme sono immediatamente venu-
te dal terreno sotto forma di bossoli da
303 e 20 mm che costituivano l’arma-
mento standard di questo velivolo. Altre
conferme sono venute da frammenti del-
la struttura recanti il numero di serie
identificativo delle parti. Tutti i codici
iniziano con 300 o 329 che era il prefis-
so che nella componentistica dell’avia-
zione inglese indicava lo Spitfire. Per po-
ter però identificare lo specifico aereo è
necessario trovare la matricola dello stes-
so che è presente, come mi hanno riferi-
to gli amici dei Romagna Air Finders
(un’associazione che opera recuperi aerei

C hi percorre la Strada Statale 18 che
da Salerno conduce a Battipaglia
non può fare a meno di notare il

cimitero di guerra del Commonwealth
disposto a lato dell’importante arteria.
In esso sono sistemate secondo il tipico
stile dei cimiteri di guerra, le tombe di
1.846 soldati inglesi, canadesi, indiani,
sudafricani e neozelandesi che persero la
vita a Salerno o nelle sue vicinanze du-
rante la Seconda guerra mondiale. Re-
centemente mi è stato possibile ricostrui-
re la storia di uno di questi caduti, il te-
nente dell’aviazione sudafricana Corne-
lius Cecil Geldard. 
Tutto ha preso avvio dalla lettura di un
brano del libro Avellino e l’Irpinia nella
tragedia del 1943-’44 di Vincenzo Can-
naviello, uno storico locale che nell’im-
mediato dopoguerra raccontò le vicissi-
tudini del secondo conflitto mondiale
nella provincia di Avellino. L’autore scri-
veva: «Il 13 maggio ’44 alcuni boscaioli
... scoprono la carcassa di uno Spitfire
caduto in mezzo a fitta boscaglia per
aver cozzato, forse di notte, forse duran-
te una giornata nebbiosa, con violenza
contro la cima della montagna. L’appa-
recchio, che si presume fosse diretto dal-
la Puglia a Napoli, aveva a bordo il solo
pilota, che deve esser rimasto ucciso all’i-
stante per il tremendo urto; l’interra-

Il tenente Cornelius Cecil
Geldard. In basso, da sini-
stra, i ricercatori Daniele
Gioiello, Vittorio De Maio
e Mario Dello Russo.

Era il sudafricano
tenente Cornelius
Cecil Geldard.
I resti dello Spitfire.
Anni dopo la madre
sulla tomba.
Una lettera
commovente



in Emilia Romagna), su almeno 7
targhette posizionate nella struttu-
ra del velivolo. Purtroppo, nel-
l’immediato dopoguerra l’aereo fu
fatto a pezzi e portato a valle per
rivendere il prezioso alluminio di
cui era prevalentemente compo-
sto. Tracce inequivocabili di tale
operazione le abbiamo trovate re-
cuperando nel corso di un’altra
escursione, alla quale hanno parte-
cipato anche Mario e Donato Se-
rio, uno scalpello, due lime e una
bilancia, oggetti evidentemente
persi da coloro che demolirono
l’aereo. Senza scoraggiarci abbia-
mo proseguito la ricerca dei fram-
menti sperando che qualcuno
d’essi potesse darci la giusta indi-
cazione per identificare l’aereo e il
suo sfortunato pilota. Abbiamo re-
cuperato targhette della strumen-
tazione, parti della struttura con i
rispettivi codici e una miriade di
frammenti della fusoliera e del
motore, nulla che però servisse a
poter stabilire con certezza di qua-
le aereo si trattasse. 
Ad un certo punto Daniele Gioiel-
lo ha preso a scavare in un settore
scosceso della montagna dove ve-
nivano fuori un’infinità di fram-
menti anche a notevole profondità.
Abbiamo quindi dedotto di aver
trovato il luogo preciso dell’impat-
to. Dallo scavo è venuto fuori un
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Bossolo da 20 mm ritrovato a vista.

Pezzo di fusoliera con sigla dello Spitfire JF879.

Pezzi dell’aereo. Spitfire del 601° Squadrone in missione.



pezzo di lamiera contorta al quale
non abbiamo prestato molta atten-
zione presi come eravamo dalla ri-
cerca della targhetta con la matri-
cola. In un secondo tempo però
proprio questo pezzo di lamiera ci
ha permesso di risolvere l’enigma.
Infatti, raddrizzandolo e ripulen-
dolo è apparsa la sigla incompleta
“JF 8_9”. Daniele Gioiello spiega:
«In effetti si tratta di quella che po-
tremmo definire la targa dell’aereo
che veniva dipinta sul lato esterno
della fusoliera nei pressi del moto-
re. Conoscendo ciò non abbiamo
dovuto far altro che verificare negli
archivi della RAF se fra tutti gli
Spitfire con la targa fra JF 809 e JF
899 ve ne fosse uno che potesse es-
sere il nostro. Arrivati al velivolo JF
879 abbiamo appreso che esso era
precipitato in Irpinia durante un
test aereo il 30 marzo del 1944. Si
trattava proprio dell’aereo da noi
ritrovato!».
Dagli archivi abbiamo appreso che
l’aereo era in forza al 601° Squa-
drone del Comando Aereo Nord-
africano. Così, conoscendo il repar-
to di appartenenza e il giorno esat-
to in cui era caduto è stato abba-
stanza semplice identificare il suo
pilota. Luigi Fortunato, presidente
dell’Associazione Salerno 1943 con
la quale collaboriamo, ha preso a
spulciare il registro dei soldati che
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Foto di gruppo del 601° Squadrone, fra di essi dovrebbe esservi il ten. Geldard.

La madre del ten. Geldard sulla tomba del
figlio. La tomba oggi.

riposano nel cimitero di guerra di
Salerno presumendo che il pilota
fosse stato lì sepolto. Bisognava ve-
rificare che la data di morte e il re-
parto corrispondessero a quanto da
noi scoperto. Arrivato alla lettera G
ha appurato relativamente al pilota
della SAAF C. C. Geldard, matrico-
la 207319V, che prestava servizio
presso il 601° Squadrone RAF e
che era deceduto il 30/03/1944.
Era lui lo sfortunato aviatore alla
guida dell’aereo.
A questo punto un prezioso aiuto
è venuto da Roy Neighbour re-
sponsabile del sito Aero Part Iden-
tify Board il quale è riuscito prima
a rintracciare una copia della rivista
Flight del 22 giugno 1944 nella
quale il tenente Geldard veniva
dato come disperso e poi a trovare
una nipote del pilota, Rosalie
Hoek, che è stata davvero felice di

fornire informazioni sul fratello di
suo padre. Grazie alla sua gentile
disponibilità ho appreso che Cor-
nelius Cecil Geldard, Chips per gli
amici e la famiglia, era nato nel
1912 a Carolina, un minuscolo
borgo agricolo nei pressi di Johan-
nesburg nel Transvaal in Sudafrica,
da Herbert e Martha Geldard.
Trascorse gli anni della sua gioven-
tù nella fattoria che i suoi genitori
avevano chiamato “Acque Riden-
ti” e quando scoppiò la Seconda
guerra mondiale si arruolò insieme
al fratello Albert nell’aviazione su-
dafricana. 
Fu poi assegnato al 601° Squadro-
ne della RAF, che si era già distin-
to nella battaglia d’Inghilterra, e
in seguito aveva operato in Nord
Africa per poi trasferirsi in Italia
dopo lo sbarco a Salerno.
La mattina del 30 marzo 1944 le



condizioni del tempo erano pessi-
me e nessun aereo alleato si alzò in
volo per missioni a parte quello di
Geldard che decollò dall’aeropor-

to di Marcianise per ef-
fettuare un test. Non
ci è dato sapere per
quale motivo esso sia
precipitato. Possiamo
solo immaginare che le
cattive condizioni del
tempo abbiano provo-
cato un’avaria al mo-
tore causandone lo
schianto contro la cima
della montagna. Passa-
rono delle settimane
prima che si scoprisse il
tragico incidente e che
la famiglia – fino a quel
momento in pena per
la sorte del loro con-
giunto ma con un mi-
nimo di speranza visto
che era stato dato per
disperso – fosse infor-
mata della morte del
loro caro Chips. Nel
febbraio del 1945 un
ufficiale del 601°
Squadrone, il capitano

Rogaly, si recò presso il cimitero di
guerra di Salerno che allora era an-
cora in fase di allestimento e scattò
una foto della tomba provvisoria

del tenente Geldard che poi inviò
insieme ad una commovente lette-
ra a sua madre. Anni dopo la po-
vera donna affrontò il lungo viag-
gio dal Sudafrica a Salerno per ve-
nire a visitare la tomba del figlio.
Una foto gentilmente inviatami da
Rosalie la ritrae dietro alla lapide
con la medaglia dell’Impero Bri-
tannico conferitagli da re Giorgio
VI per il servizio svolto dal suo
Chips. 
Ricostruire la storia di questo sfor-
tunato aviatore e delle tragiche
conseguenze della guerra mi è sta-
to possibile grazie al prezioso e
disinteressato aiuto fornito da
quanti si sono appassionati alla sua
vicenda. Senza di loro chi scrive
avrebbe potuto fare ben poco ed a
loro va la mia gratitudine. È mio
auspicio che la stessa collaborazio-
ne possa continuare ad esservi per
le altre ricerche che abbiamo in
corso affinchè non si dimentichi
questa triste pagina della nostra
storia recente e i suoi tanti prota-
gonisti che, come era capitato a
Chips, giacciono dimenticati nei
tanti cimiteri di guerra presenti nel
nostro Paese.
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La lettera di condoglianze di Re Giorgio VI al padre del
ten. Geldard.

Lettera del cap. Rogaly alla madre del ten. Geldard
(traduzione di Francesco De Cesare)

Mia cara signora Geldard,
ho fatto ciò che avevo promesso avrei provato a fare. Ho viaggiato per parecchie miglia per visitare il luogo
in cui il suo caro figlio riposa in pace ed ho scattato per Lei due fotografie, che ovviamente non ho ancora
sviluppato, ma che, appena saranno pronte, Le manderò.
Mia cara, sono andato a Salerno e a dieci miglia circa dalla città si trova il Cimitero Militare Britannico, il cui
ingresso è circondato da un bel muro in mattoni. Il cimitero è su un pianoro verdeggiante ed è circondato da
montagne verdi bellissime con le cime imbiancate dalla neve, e si vede il mare – il mare Mediterraneo di un
magnifico colore blu – e la pace, una pace perfetta regna tutta intorno.
Il Suo caro ragazzo riposa nel posto perfetto ed è libero, oh! Così libero, da tutte le turbolenze e gli sconvol-
gimenti del mondo. Molte miglia lontano ci sono ancora eserciti che muovono, con le loro divise kaki qui, lì e
ovunque, ma egli riposa in pace immerso in un luogo silenzioso, meraviglioso e pittoresco.
Un giovane artigliere era in visita al cimitero con me ed è stato così gentile da scattare anche lui una foto,
nel caso che le due scattate da me non riuscissero. Se la sua verrà bene, me la manderà perché io possa
mandarla a Lei. Mi ha detto che se non dovesse venire bene, ritornerà di nuovo a fare altre foto, fino a quan-
do non ne uscirà una buona per Lei. È stato così dolce e gentile e mi ha detto voleva fare qualcosa per la
madre di qualcun altro perché sapeva che sua madre lo avrebbe apprezzato.
Il suo nome e indirizzo sono n. 992019 Jnr. A. Barnard, presso Mensa Ufficiali, H.Q.R.A.T.D, CMF (fermo
posta).
Il giovane artigliere, il mio autista, Capitano Van Vuuren e io abbiamo raccolto un mazzetto di fiori, lo abbia-
mo riposto sulla tomba e siamo rimasti in piedi in omaggio silenzioso e rispettoso dinanzi all’ultima dimora
del suo coraggioso aviatore, il Suo amato figlio, e poi sono rimasto solo in vece Sua e del sig. Geldard e di
tutta la Sua famiglia, con la sincera speranza di poter rappresentare voi tutti, in profondo raccoglimento per
alcuni minuti. Ci sono molti altri uomini coraggiosi sepolti insieme a Suo figlio – molti aviatori sono rimasti sco-
nosciuti – molti inglesi, sudafricani ed altri ragazzi alleati di tutte le armi dei grandi eserciti.
Voglio che Lei sappia che non potrebbe trovare al mondo un posto più meraviglioso, silenzioso e pittoresco
e se amassi qualcuno che è passato a miglior vita, sarei felice di sapere che riposa vicino a Salerno.
Le invio il mio affetto più profondo, mia cara, e anche alla famiglia, e non appena avrò le foto gliele manderò.
Dio la benedica e mi benedica, mi sottoscrivo, sinceramente Suo,

Frank Rogaly


